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SUL PERCHE' MI OCCUPO DI GALLINE

Sono approdato allo studio ed alla rappresentazione di questi nuovi soggetti dopo le riflessioni estive avute con amici, anche addetti a lavori "artistici". Con la stagione delle bombe ai musei la specie umana usciva dalla connotazione  che aveva avuto dalle origini del modernismo. Da Voltaire in poi la concezione dell'uomo e' stata di un essere che nasce "buono"  che il mondo, la storia, altro, rendono, nella crescita e nella  civilizzazione "cattivo". Con la stupidità umana che si e' espressa in questi ultimi mesi, si é passato il segno; si può anche pensare che sia tutto normale, ma  noi artisti cosa ci siamo a fare se non  per ragionare sui segni?

Passato questo (segno) ho ritenuto di dover uscire dal mio confortante mondo fatto di cocomeri e pasta con le zucchine per confrontarmi con la durezza della riflessione sul mondo reale. Tema di questa mia attuale ricerca e' precisamente:"Siamo sicuri di essere meglio di loro?". É naturale che il quesito riguarda il  confronto tra le specie. La singola gallina può essere più intelligente o meno del singolo uomo o viceversa. Ma quando guardiamo alla loro, e alla nostra, organizzazione sociale dobbiamo pur ammettere che il paragone diretto non é con la gallina ma con il pollo di batteria. E qui sono costretto ad aprire una parentesi: dipingo, e spero che qualcuno se ne sia accorto, galline ruspanti, che sono organizzate socialmente secondo le antiche regole patriarcali. E' chiaro che l'avicoltura moderna introducendo la produzione di carne da consumo abbia stravolto la cultura secolarizzata dell'aia e del pollaio. (riferimento semiologico al rifugio dalla faina) Con l'introduzione della massificata rete di pollai di batteria, con luce accesa e tecnomusic, l'uomo ha avuto come ultima finalità il Consumo.

Nella civiltà dell'aia, pur esistendo pollai, non esistevano polli. Questi li ha creati l'uomo moderno a sua immagine e somiglianza, li ha creati naturalmente nominandoli, assegnandogli questo neologismo. In quella società così armonica esistevano galli, galline, galletti e gallinelle i quali vivevano prevalentemente del loro lavoro. Gli anni passavano lieti e la morte avveniva generalmente per cause naturali. Non che non vi fossero cause accidentali: un ospite inatteso, una visita in paese dal dottore, un contributo al parroco per avere prima la pensione... Perché la contadina scannava preferibilmente i conigli? Poiché la gallina dà le uova ed il gallo la sveglia; il coniglio no. Il gallo e la gallina erano il metronomo del tempo contadino. Il mondo delle galline era quindi come il giardino del Eden: pace sicurezza e prosperità. Per questo ho voluto tributare loro tutta la mia ammirazione ed il mio apprezzamento. Sono diventate -le galline- un nuovo punto di riferimento, un nuovo valore. La specie umana si e' avvitata su se stessa, manda messaggi che non arrivano ai destinatari; siamo tutti d'accordo su tutto ma cio' non ostante non riusciamo a metterci d'accordo su nulla di degno. Una nuova cultura dello strutturalismo potrebbe muovere da un'attenzione ai giochi linguistici animali -anche in omaggio a Lorenz- e dei pennuti domestici. Uno studio più approfondito della glottologia avicola, antica, darebbe dei nuovi lumi e dei risultati scientifici di enorme portata semantica. Si rifletterebbero sui linguaggi artificiali e sulla conoscenza delle comunicazioni non logiche. Non e' escluso che ricominceremmo a capirci. La gallina come risposta alla confusio linguarum.   

Io, umile spettatore laico di questa cosmogonia complessa vedo le immagini delle opere di Dario Passi che si assommano a quelle di Jurassic Park,  vago per sentieri formali arcaici ed alle volte elettronici,  cerco nuove certezze, vado con il gusto del distacco e dell' ironia, ho come compagna di viaggio, oltre alla gallina, la certezza che l' Arte é Vita, é Gioia, é Grazia, é Conoscenza e che tutto questo per essere vero deve anche essere non vero, poiché nella forma tutto esiste ma per analogia e l'opera sarà sempre rappresentazione. Sarà bene, visti i tempi, non prendere mai se stessi troppo sul serio.  
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